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TOCCHI IN PENNA 




Por Giovo all'alio - «I si sussiego. 
Ma poi tisi fallo - «appo un l'ori lii.?go 
- Pensati. Eugenio, - che la scintilla 
Viva del genio - per se sfavilla. 
Sema perfidia , - Melo de! hello. 
Lungo ita invidia, - qual feria augello 
Ki lernl i' all'etra : - il ole! lo impeana , 
Tocchi In cetra ; - traiti la penna. 



Ha gli occhi , rutilila , gli artigli del gn 
La genie le guarda , né vede qual i 1 . 
Ai figli .scapali fa mille cilecche, 

a celo io siile d'occhiuto beccaio, 
dlisciu di sopra , ti scanna salleccln' . 



Ilei Galileo, - l'ha, per un gufo. 
Egli rjjslota - noioso tanto 
Dell'usignolo - prciende al canto. 
Non ape, e fuco; - cava! si sogna 
(Jnando eh' e un ciuco , - una carogr, 
Il Ilio anela - tl'induslrc insello, 
E arrnlto lela di ragno ahiello. 
Imbroglia tcsli fra note e ghiaia, 



Se l'uomo clic ha chiodi di presli il ricerca , 
Vuol pegni o inlcrcssi , slar vuole al sicuro, 
Più scorgo il bisogno , più grava la man. 
Congiunli sconosco, lien rade ogni chlerca .. 
Ne' mali degli altri le palme si frega , 
l,o ciliege amoreggili . ma più In bullei'a . 
La vedovo e l'egro l' implorano invnn. 
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- Ma [ale non vive chi vive del core. 

Se il prò dell'avere solerte procura . 

Non pianili nell'aggio la fama c I oni 

In quello di talli fa l'olii di sè. 
Esecra le infamie dell'avida usura. 

Sol guarda agli oncili ; con anima fi 



K la moda un gran contagio, 
Dallo vette del palagio 
Nel tugurio scivola. 

D'ogni donna oggi alle mani 
Non si vedono che cani , 
Vezzose Iti a untoli. 

Ugni bella che n'è presa 

Gel suo enn va lino in chi- 



Dopo il verno ce. l'aprile , 
Si rinnova II secolo, 
a , in un'epoca si blanda 
(Che non può tn pro^.L^rLiiihi 



Caanto odur di (piando in quando. 

Zampa a coda un po' levando , 

1 segugi spirano I 
Con tal fogo bcsiiolosco , 

Cora pallia , tu sta' fresca. ... 

Ma bando alle bestie. 
— lo conosco Creila e danna . 

Sono donne di capanna , 

CI,' hanno del gindlzio ; 
San oneste, sono umane, 

I>0|JO I fluii , danno il poni 

Solamente a* poveri. 



Cosi un lempo , oli che lellzia I 
colombe, sua delizia. 

Carenava Venere. 
\on le da por cibo il pane , 

Ma ciambelle e maria pam' 

Se nel verno al sole scappa. 



Tal luce ha dilatata , 

Che guardai) drillo i biechi 

E dii.i [-(«-imamente 



Parche, niella giudizi" 
ho imporla the sia vero , 
0 sia calunnia II fallo? 
Il bianco divlcn nero 
Pel gioco del melalio - 
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Quol fecero 1 Ondai. 



Il giornal bottegaio 



ir chi stono I Voltatagli! 

ila scuuurlral luti! gl'Imbrogli 



Jusrosno ai falsi san», 
oasi , or cogli ilici s' in Ir 
non gli si versano i ami 

o silo CoaUUisnU 

fc.be la spia liocorno alno 



Tresco lo natii, 
Quoll'altro filo . 



pn e di tabacco 
ve' ohe Kwroo 



n più olir! di più brutto conio..,, 
lo sta , Li, -la, prillava II riguardimi» 
nordiììto, è qu»sto un pandimonlo 

i o tapparmi In cosa e quattro chiavi , 
:iiS, stando fuor, farei deJ mondo un n 
Su so la liberti ci rendo pravi, 
'al meglio II giogo. 

rispondo ; anbencnò i 



I aulltU I 



I tristi ; 
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Spero il trionfo di virili farad; 

Animo al bine 1 leneri garioni, 

Fuggo gl' incorreggibili rapaci. 

Spero ne' buoni. 
Alle caste famiglio, a'pudibondi 

Io benedico , ed ai genllli affolli ; 

Lodo gli austeri eh' tao pensier profon 

E t cuori schisili, 
lardino dir erri quel eh' e boscaglia , 

E noi 11 ferrai , li sempre al liovcro ; 

LI conforti che aitino ogni marmaglia 



E bestia c basto. 
Clio so li dal nel pelago 
A. glllor lo .iMiiil^liu . 
Oppur eira™ il vaglio 




Ecco qual è il m 

0 tristo o matto. 
Chi giù nel venire ha l'anima 

Chi su nell'apparecchio 

Ilei naso o dell'orecchio 

E chi nel ialto. 
Chi n furor capitombola , 

E chi nel plano intoppa, 

Ch' inMiilidn la groppo 



,ra di Dio l'immagine. 
Ma regee al paragone . 
Chi manca di ragione . 
E del buon senso'/ 
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Ficca puro il tuo becco 
Sul povero ser Cecca , 
E fa' da boi», 
mone li quel burbero 



Imbrogliando e spogliando queslo e quollo 
Fece anche perciò di chi fn gli scrocchi. 
; ladro veramente da cartello 

Boclovo un tono, e quest'arpia rf'artigtio 



io nogor, l'ho do pagare il do..., 



Che crede più nel diavolo che in Dio. 
Lo vogliamo appiccar proprio alle sbarre 
Dal tribunale , e poi ridurlo in brani , 



Lo afflsr, , o cosi pallido lo veggio, 

Che sembra un morto nello sepoltura; 
Di non fargli del mal , li prego e chieggo. 

- Caro ! bcllin 1 risponde un dalla dura 

Ghigno : dico , che forse ancora let , 

(ili È un avvocalo, un bracco di procura ! 

- Hi vollero dottoro 11 faln o i miei , 

Dottor di lecce. - li a lei forem la festa 
Con quell'arnese ebo eiusliila i rei. 

Parlo con viso aperto : - Udite "un poco , 
E poi datemi pure nella tasta. 
Son utili 0 dannosi e l'acqua e il fuoco. 

È ver , ebo l'uno incendio , c l'ollrn affoga ; 
Pur se ne vale II marinalo e II meo. 
e ahust di sè l'uomo di toga , 
Por un distruggerete il tribunale 1 

iscereto il barile? Se del salo 
Sacerdotal va In acqua la vlrtule, 
Non più darete al del culto immortalo? 
Feste allo scene mai ? la nello argute 
i gravi proso di Goldoni 11 uno 
iudielo udlsle per vostra saluto? 



Udì 



n Fra nei 



'T' "ti 
l' Intrighi, un tal vi tuona 
i e magnanimo ardimento: 
Fat/rc Giulia , lo bello anima e buono , 

Ognor che porli . a quel parlare imhioni 
La frode ricorrala alla corona. 
Giulio Fauri , la forte indolo franca , 



If Oratore i ben parlali accenti 
Son scudo e lancia a prò dello ragione; 
Avvoco la Eloquenza A delle genlf. 



Cessa ; COSÌ pe' (Ietti mici ih qui'llr 

Turbe II furore, e l'Ira cadde gluso, 
té salvar la pollo. 



Dc'palagi alle fulgide « 



Son dal cielo qui sessi a cantar, 
in e gioii la fola raddoppia, 
GìotB c riso dovunqui! ribollo. 
Sono in frega cervelli c midolla, 



Degl'imi o de' Fammi la graziseli 
I.à Fplonde tu munte, lì s'educa il 
Ti sembro d'Olimpo loccere le vet 
Cu Ire Ito! e redi Ira merli e elvelle 
Colomtie con falchi nel gioco d'ami 
So gorgbeggi li parola 

D'una Prino avvenlorala , 

lina laido nudala 
gallo in ostasi ogni genio 
Totalmente. 
Piovon plausi , baci , neri 
Tulli i psichi e l,i platea: 
Stano popolo o signori 
Alto gambo e alla treclico 
Danno premi orci divi ni 
Co'quallrini. 

(Il Tilo aneddoto t lm-«ntalo 41 pli 

lon solo elise adjpurono .. agnVMfJtt le 
incbc I» gobba dell'altro goni™. 



monlro scherza. 



Con la «Terza. 
Lodo il cinto ohe si spot 
A leggiadra poesia , 



Como la vanno molli calunniando. 
La Medicina no, non 6 imposi 
K un'arte elio secondo la natui 



Segar la gobba (4!, 



La scrofola, la iìulola . la pia t 
ala non vince la golia , c Invi 
Spesso la rabhìn. 
o telo, o cui fan tutti di barella 
Dal principe al pa Ir ilio c al bottega il 
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Dottor Kfelii avvolto in nero saio 

ho non ebbe neppur perire Ambrogino 
Tulli i oincberl stirpa : Oh lui gran 
1 polmoni risnida anche ni più tisico 
Col suo latino. 

ch'arie su- può dirsi apice e mastro : 
Che fu , cus' è G.illcno e Bufnllnl? (I 
Chi ha un limin di cervello ed Ilo qu; 



Da semplici precetti e naturali 

Che fan dot Irina. 
Redi nostro, che lesse negli occulli 

Mlslerl di naturi, ed ebho penna 

E core nielli , a tal sestiere accci 

fie'suol Cowulri (il. 
Di Monica , di fisica si giovn 

Dell'arie salutare la potenza, 

I ledi libro , e col l e speri orna 

Prova e riprova. 
- Mnlicinn veraeo il mal premono : 

Prunai cibo , ucr puro e petto in 

Ecco il Farmaco sol per noslro sa 



Di plausi in caccia sol cura se stesso , 
ilentro Italia rimane ancor bambina. 

Cerco le lato degli alti e de' basai , 

Oggi poi cerca di colmar la tasca. 

li l'infamia lo segua; ma che fanno 
Tanti gravi giuristi in quello scanno 
Ch'ambi™ sema posa'/ io mi stupisco 
anno seduli , peltoruti, muli. 
Ma perche questo? rompano la lancia. 
L' lig detta bella ; pensano alla pancia ; 




Soli vuol Sii 
E llageila i panili ai 
ene di Muoia la niei* sincera, 



he diavolo , che strepilo mai sento I 
Chi la lira 3 ponente o ehi a Uranio, 
Chiacchierar molli] e non «includer nienle 



Tale è il volo di lui 

Vuol che hi lag 

Non ranno; ai 

Vuoto schiena I 
Vuol che popolo e rege a llberledc 

Ooreggin perla pubblica foilunn . 

A rendere In patria u furio ed una ; 

Vuol lo penne congiunto con lo spade. 
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e di servaggio schiva . 



IVr if lii'i'i- ilirl il.. -Il avvampa 
Ognora II pollo; ed 6 coro q cartaio , 
Egli su su di-I suo mestiere campo , 
E appena sì compensa rielle spese. 
Ma la Dio s'adda e nella suo vìrlude, 

itomi i torchi schiude, 
andrlta 
pia, 

e brullo dello vila, 
ni già dello lo viu, 
A rislumpare I suoi lesnr l'invila 
Per il bene di tulli ; - Cosi slo , 
Disse Valerio - e l'altro: lo v'opro II collo 



Lo te 



Dell' 01 



e gli voltò le spalle. 



lo sufi pelle i 

Spaccio morii a migliala, mo do' forili 
Chi volesse saper , lo fronde tonti. 
Quanti ho diacciali II morii stecchi 
birri, mercanti , cova li cri e conti 



liti tiralo una laida '( ecco i 
l'rrcl [illusamente nella llzio. 
D'illusi. issimi morti ha il la 



itlDO. 



' nobiliti! 



i'ell'an io. l.irc ini | ■■ .r: i.^li niente. 
Il sol pensiero, il suo dovere è questo. 
Dar lame al ciechi : oli 11 sunto desiderio I 
Perdio gli ìdlrl non fan dune Valerio 1 



Qui sbracia o pugno un cavaliere errante , 
Toro alcun noi parodia all'ira e al cor 
EÌ gilla fuoco dal naso olio piarti), 
Egli e tenuto per l'eroe del giorno: 
Possa con lesto passo e col frusllno, 
E lo chiamano tulli Spaventino. 
Lampo di mano e turbino nel Hanco 

Per lutlo schifo ; al hottegbin ilei loti 
' asino, in chiesa , al I 



in lami pelli Intrepidi onorali 
Di nubili garzoni e d'affiliali, 
E perfìnn in Ialini de' Deputali , 
Uh qucslo , e questo il canchero do' muli ! 



hi non so ticgli Orali a do' Curiali 1 
Mo LuuVvicu Antonio uh qnal s'atfanno 
A fulminare I duelleschi slraii I de) 



|1) Il Vico , uell* Buina UHM , •([•Tini che il duello fu trovato nell'eli, eroiche per rlapar- 
rolaro I matti] bue buttigli*. 

M 11 Mnmto.1 scrissi! un eccellente battala col Ululo: ■ IntioainUiM alle pad privale r, 
dove combatto 1» triitinln» frcnciin del ducilo. 
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S'apre in quello beate aule serene 
Lettura , oppur racconto di romanzi 
Secondo II gusto ; ed ultima poi viene , 
Mg vlen tra piogge d'oro , Il destro gioì 
Ch'accende in cor guerrieri i) saero lai 
1 neri , i biondi , i calvi e gli stornelli 
Fanno Ver prove li come vedete , 
È lì dove si Urano I capali! , 

È li dove s'acconciano le pelli 
Di nocche al suono e al suon delle ito 
È lì cho spicco il booo ingegno e Torte 
Fro ì battoli, fra 1 dodi e tra lo carte. 
In Togne tanta, chiamala palagio, 

Laura s'alia regina , anzi sultana : 
Alle frodi di Circe ha fatto il plagio, 
Ella I saggi abbrutisce , o disumano , 
Menlre rendo 11 malvagio più malvagio 

B per disgrazia a quella fonte impura 

— Dello delizie d' ona casta sposa 



Agnese un giamo ch'ero più accorala 
Disse con voce tremula di pianto : 
Luigi, e che t'ho fatto' in oho turbata 
Ho la tua pace? E lu mi amavi tonto I 
Spiega , perchè cotanto hai tu mutata 
L'indole cara tua? perchè cotanto 
Mi sprezzi, nò di me più non l'importa? 
Forse nn'altraèil tuo core, e mi vuol mortai 
sse, e tento di stringerselo al petto 
Con quanta più dolcezza che poteva , 
Un colui con orgoglio o con dispello 
Guatandola , da sé la respingeva , 
B di subilo logie dal cospetto 



Non più la sposa , non più la bambina 
Hanno il cordi Luigi, altrove et mii 



Dolor 



ae la vegliò sin dalla culla, 
e in quello stato e chiama II padre: 
orna. - Ah padre, accorri , accorri I 
In mamma , ah presto In soccorri I 
io pareli della stanze 
la di Maria , 




Lo llg Molina in caso I 

Alza le palmo, e 

{Forca l'ingioi di Dia che dicesse 
E lo diceva Fervorosa ausonie - 
ine Afriria , lu dolce , tu soave , 
Tu Gore delle grazie tulle quante, 
«annoda il cor de' miei, fa' che verace 
Li torni a consolar la prima pace. 
Tra genitrice e genita- si mette , 

Le lor mani alle sue forte congiunge, 

In nel nodo d'amor le riconnette , 

E baci e baci sopra a quelle aggiunge ; 

Quell'alme da Maria son benedette, 

Non più d'Agnese II scn l'ambascia punge; 

E ritorni , come reguavo un giorno , 

La concordlo e la pace in uoel soggiorna. 



- Oli lo famiglia, la famiglia 6 pegno 
D'amore, di vlrtado è fondamento I 
È della patria II valido sostegno ■ 
E più vale dell'oro e dell'argento: 
Per le) di llbertade è saldo i! regno, 
Sonia lei llbertade è fumo , e vento; 
Per essa , Elvezia , Americo , Inghilterra 
Imperano polenti In pace e in guerra. 



Di stami noi fondo 



Da fame cerotti. 

Il Franco , il Britanni] , 

li Prete e il Cosacco 



No fermo star pno , 
La man qui brunisce 
L'insigne jciaipo. 
Se ardila Polonia 

Vool rompere il laccio, 
Qui l'acqua colonia 
Si borico ghiaccio 
Doventa , che abbassi 



Qui pur pc'Circassi 




Qui l'Ire divino 
Per Monti e Togoelti 
Affilano il ferro 
Che i capi rassesta; 
Qni II boia e lo sgherro 
Proparan la tosta. 
Qui libri si fanno 
DI talli i colori , 
Cbe fuori si danno 
Per libri migliori 
Da regger la terra , 

In pace ed In guerra . 
Del mondo I viventi. 
— Un libro io non vedo 
Cbo quel di nolura , 
Ed ecco II mio croio. 
Ch'o ladro chi fura 
Co'modl snot scaltri , 
Coll'anlma prova 
La parte che egli altri 
11 cielo donava. 

XVI. II cauteli». 

Pallido pallido 

Lacero in vasti 

Chiede il centesimo. 

E in detti mesti 

Stendo la man. 
L'avaro supplica 

Che non l'ascolta, 

Allor si volta, 

Con meste note 

Chiede il centesimo 

Al sacerdote , 

Lo chiede inten. 
In volo splendido 

Vede signora ; 

Soccorso implora : 

Voce sprecala I 
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Chiedo il centesimo ; 



Aver si credo , 
E s'osa 116. 
Corro ove comprano 
Pasto odorose 



Con schemi e hit 
Addoloralo 



Meglio s'addica 
A chi è meschino. 

Col mio quattrino: 



(E lo rlhulla) 

Queste mie frulla. 
Va' là, va' làl - 



Il pan eli porse 
Cho In mann avet 
Ero degli umili 



La genitrice 
Ah' Infoi ice 
Porgere alta ; 
E questo tenero 
L'ebbe obbedita 
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Fanciullo ravvolto 
In lacero arnese , 
HKÌJilo nel volto 
Da' niooli discese , 
Si tolse al tugurio, 
Si pose in cammino 
Il mesto tapino. 

Snl dorso s'odopa 

Di funi un tortigli» 
Con rustica scopa 
Intrisa In motiglio 
D'acuì a flligglnc: 
SI squallido e rom> 
Va In cerca del tono. 

Da sera al mattino 
Per varie contrade 



In voce sua stridulo 
Con Manchi suol denti 
Già grida alle genti, 
i l'opra promette 
Por tulio lo case ; 
Di renderle nello 
Di renderle raso 



Aocb'egll sta trepido 
Cho il rumo eli aftiuchi 
L' Inirugliu de' sughi. 



Di mi sari figli 

Che filr derelitti: 

Clio foro ed un larliu.ro 



Noi mondo vendo»' 

spogiioii c Jaiiuii. 

Di-I ..oro bambina 



Considerazioni sulla Satira qnal'è, quale dev'essere. 

La Satira i un modo di loltcrotura per Io più festivo , e talvolta gravo , 
ordinalo e diretta a medicare le limone plaghe o con lievi stropicci a turo di 
sole s d'aceto , o il più spesso con amaro bevande d'assenzio . e tenore dello 

o rabbiosa , chiamandoli a nome , amici e nemici. Ni venne risparmiato II di- 
vino Socrate, l'animo Io più hello . la più pura , la più aanta Fra ali antichi. Era 
serbalo ai Romani ingentilirò questa ramo di letteratura e nobilitarlo . o corno 
altri molo , 11 crearlo. Ennio e Lucilio ne schiusero la prima vene , ma II rivo, 
correndo per campo incolto, meno poco oro n molto pattume. Il renderlo fonte 
di giocosi zampilli e di acque soluhrl fece glorio od Orailo. L'eia di Augusta 
fa un'età di corruzione, ma di cornicione verniciato. E perù il Ycnosino, lo 
svello cortigiano, eoo quel suo comico Ingegno od emendare I costumi de' suoi 
concittadini, adopra f urbanità romana . e il facon tale disinvoltura a brio che , 
a gludlclo di tulli I secoli, è tenuto maestro Inarrivabile urli' arie sua. I tempi 
di Nerone e di Domiziano . tempi di Itera (guerra ai sapienti , di persecuziono 

di pazzo dispendio e di sporche libidini , domandavano ben gagliardi vendica- 
tori dell'offesa dignità umano , e la ebbero nel flagello di Persia e nello scuro 
di Giovenale. Nella risorta letteratura l'Alighieri, col sublime divisamente di 
dettare lo Divine Commedia per la ri generation e morale e politico del monda 
civile , sparse lo splendida bile della satira non solo nello cantiche dell' Interno 
e del Purgatorio , mg eziandio nel Paradiso percosso di gran colpo i degeneri 

naci . e sacri oratori . cho predicano ciance e non il Vangelo. Ni con lena 
minore del maggior ghibellino mira al medesimo segno Lodovico Ariosto nei 
suol componimenti satirici , dei quali l'originalità spicca cosi eccellente e viva, 
cho , ove egli non avesse scritta l' Immortale suo poema dell' Orlando furioso . 
meriterebbe corona per lo Sotiro. Nell'epoca Infausto di vili e miseri servi e di 



alla libera morderò l'orgoglio degli uni « la codardia degli altri. Nel secato c 
clmutluvo quando II (liir.sf. il' Italia inibaslardiln in vita non «un , accamnUatoe 
spalinola e più alla fraocose , farmicolanle di cicisbei e di don Cblsciotli , 
miracolo del cielo, che sorgesse il oneroso figlio del popolo, l' intemer; 
Parinl a mettere In rilioyo ei falli vili. Egli dio mono a lessero II Pocinc 
delle tre [arti onde si patte 11 giorno : scrittura prodigiosi o care per la h 
craliea Ironia che la gomma , e pel fornito vario che la colora. A compiere. 



veronese , tiasparo Gozzi , Paolo Costa e Giuseppe Barbieri Le satiro del Set- 
Uno ( Lodovico Su re, ardi non meritano aver posto nella lelteratura : sono esse 
un' Infamia , un libello velenoso. Ma la vipera senese attentandosi a mordere 
la lima , vi lasciava i denti. La fama del Gravina resta bellissima , ed ogni 
spiriti; gentile benedice al dolio scrittore della romana sapienia, e al magna- 
nimo proiettore del Mclaslasio. Al noslri giorni Giuseppe Giusti nel f.icilt :uj 
linguaggio popolare gettando lo fondamenta della satira civile lu uno do'prin; 
cipall stranienti del nostro risorgimento. 

Adombralo cosi in scorcio la istoria della satira ferml.imoci sdosso a rilc- 



oel vedi 

gliavano agli spaiiatural ohe pc'chlassi raccolgono immondi2ie .. Da ciò di- 
scende , che la satira , al modo che venne sino ad oggi trattala , racchiude un 
villo capitale. Ella toglie dalla Commedia solo il lato più debole ed il peggiore , 
o dismembro quanto dovrebbe andare congiunto. So la commedia deride gli 

ed ottiene l'elle Ito. La satira devo procedere col medesimo passo. Fa duopo 
che sia corue un quadro della commedia in scorcio: questi uiiei scberiucci 



cos'ai 



□igifeed by Google 



Digitizcd &/ Google 



